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GIOBBE: un urlo di dolore. Una fede a tutta prova
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Premessa:  Giobbe, invocazione di Cristo
GB è libro sapienziale: più insegnamento che storia…
Frutto di riflessione dei secoli quasi fiume che lungo il suo corso si arricchisce di affluenti. 
Nucleo iniziale: una parabola: un uomo ricco subisce un rovescio di fortuna e perde tutto…ma è PAZIENTE e  resta fedele a Dio e Dio gli restituisce  tutto in misura ancora più grande. Verso il 4° secolo un autore sacro ignoto che vive il difficile momento storico di transizione da una cultura ebraica tradizionale a una invasione della cultura ellenistica alla quale molti cedono (fino  a farsi togliere i segni della circoncisione per poter frequentare le terme pagane)… riprende quel nucleo iniziale  e lo rielabora secondo i suoi pensieri ispirati da Dio. E il libro non è più la celebrazione della “pazienza di Giobbe” ma diventa riflessione sui grandi temi di Dio e dell’uomo, del perché del dolore umano, perché Dio non interviene sulle ingiustizie umane, che Dio è se non interviene, che Padre è se lascia morire un bambino?  E’ la messa in discussione dei principi tradizionali per cui i buoni vengono premiati e i cattivi castigati (cfr sal 36) Sono i grandi temi che costituiscono un implicito appello alla venuta di Gesù, il PAZIENTE PER ECCELLENZA!
· QUALE E’ IL NOSTRO RAPPORTO CON DIO?

Giobbe ci aiuta nel discorso essenziale della vita: QUALE E’ IL NOSTRO RAPPORTO CON DIO? 
Per sentito dire o per esperienza: Ritrovare il suo volto, superando barriere che frapponiamo tra  noi e LUI: libri-meditazioni-letture-canti-riunioni-corsi aggiornamento-teologia- apostolato: sono muri o elementi facilitanti l’incontro?

IL LIBRO DEI TEMI DI FONDO: IN PARTICOLARE NEL C. 1-2:

· L’uomo sa amare gratuitamente o è sempre interessato?

· Le prove vengono per tutti o i buoni sono risparmiati?

· La prova non sarà il banco di prova del vero amore amicale, sponsale, religioso?

· Bisogna perdersi in tanti perché o unica cosa da fare: accettare il mistero ?

· Dio ha fiducia nell’uomo, il demonio no: non esiste amore gratuito

I.   PROLOGO: Satana mette Giobbe alla prova C.  1
C'era nella terra di Uz un uomo chiamato Giobbe: uomo  integro e retto, temeva Dio ed era alieno dal male. Gli erano  nati sette figli e tre figlie; possedeva settemila pecore e tremila  cammelli, cinquecento paia di buoi e cinquecento asine, e molto  numerosa era la sua servitù. Quest'uomo era il più grande fra tutti i  figli d'oriente. Ora i suoi figli solevano andare a fare banchetti in casa di uno di  loro, ciascuno nel suo giorno, e mandavano a invitare anche le loro  tre sorelle per mangiare e bere insieme. Quando avevano compiuto  il turno dei giorni del banchetto, Giobbe li mandava a chiamare per  purificarli; si alzava di buon mattino e offriva olocausti secondo il  numero di tutti loro. Giobbe infatti pensava: “Forse i miei figli hanno  peccato e hanno offeso Dio nel loro cuore”. Così faceva Giobbe ogni  volta. Un giorno, i figli di Dio andarono a presentarsi davanti al Signore  e anche satana andò in mezzo a loro. Il Signore chiese a satana: “Da  dove vieni?”. Satana rispose al Signore: “Da un giro sulla terra, che  ho percorsa”. Il Signore disse a satana: “Hai posto attenzione al mio  servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto,  teme Dio ed è alieno dal male”. Satana rispose al Signore e disse: “Forse che Giobbe teme Dio per nulla? Non hai forse messo una  siepe intorno a lui e alla sua casa e a tutto quanto è suo? Tu hai  benedetto il lavoro delle sue mani e il suo bestiame abbonda di terra.  Ma stendi un poco la mano e tocca quanto ha e vedrai come ti  benedirà in faccia!”. Il Signore disse a satana: “Ecco, quanto  possiede è in tuo potere, ma non stender la mano su di lui”. Satana si  allontanò dal Signore. Ora accadde che un giorno, mentre i suoi figli e le sue figlie  stavano mangiando e bevendo in casa del fratello maggiore, un  messaggero venne da Giobbe e gli disse: “I buoi stavano arando e le  asine pascolando vicino ad essi, quando i Sabei sono piombati su di  essi e li hanno predati e hanno passato a fil di spada i guardiani. Sono  scampato io solo che ti racconto questo”. Mentr'egli ancora parlava, entrò un altro e disse: “Un fuoco  divino è caduto dal cielo: si è attaccato alle pecore e ai guardiani e li  ha divorati. Sono scampato io solo che ti racconto questo”. Mentr'egli ancora parlava, entrò un altro e disse: “I Caldei  hanno formato tre bande: si sono gettati sopra i cammelli e li hanno  presi e hanno passato a fil di spada i guardiani. Sono scampato io solo  che ti racconto questo”. Mentr'egli ancora parlava, entrò un altro e disse: “I tuoi figli e le  tue figlie stavano mangiando e bevendo in casa del loro fratello  maggiore, quand'ecco un vento impetuoso si è scatenato da oltre il  deserto: ha investito i quattro lati della casa, che è rovinata sui  giovani e sono morti. Sono scampato io solo che ti racconto questo”. Allora Giobbe si alzò e si stracciò le vesti, si rase il capo, cadde a  terra, si prostrò e disse:

“Nudo uscii dal seno di mia madre, e nudo vi ritornerò.
Il Signore ha dato, il Signore ha tolto,  sia benedetto il nome del Signore!”.
In tutto questo Giobbe non peccò e non attribuì a Dio nulla di ingiusto.

CAPITOLO   2 1 Quando un giorno i figli di Dio andarono a presentarsi al  Signore, anche satana andò in mezzo a loro a presentarsi al  Signore. 2 Il Signore disse a satana: “Da dove vieni?”. Satana  rispose al Signore: “Da un giro sulla terra che ho percorsa”. 3 Il  Signore disse a satana: “Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, teme  Dio ed è alieno dal male. Egli è ancor saldo nella sua integrità; tu  mi hai spinto contro di lui, senza ragione, per rovinarlo”. 4 Satana  rispose al Signore: “Pelle per pelle; tutto quanto ha, l'uomo è  pronto a darlo per la sua vita. 5 Ma stendi un poco la mano e  toccalo nell'osso e nella carne e vedrai come ti benedirà in  faccia!”. 6 Il Signore disse a satana: “Eccolo nelle tue mani! Soltanto risparmia la sua vita”.  7 Satana si allontanò dal Signore e colpì Giobbe con una piaga  maligna, dalla pianta dei piedi alla cima del capo. 8 Giobbe prese  un coccio per grattarsi e stava seduto in mezzo alla cenere. 9 Allora  sua moglie disse: “Rimani ancor fermo nella tua integrità? Benedici Dio e muori!”. 10 Ma egli le rispose: “Come parlerebbe una stolta  tu hai parlato! Se da Dio accettiamo il bene, perché non dovremo  accettare il male?”. In tutto questo Giobbe non peccò con le sue labbra. 11 Nel frattempo tre amici di Giobbe erano venuti a sapere di  tutte le disgrazie che si erano abbattute su di lui. Partirono,  ciascuno dalla sua contrada, Elifaz il Temanita, Bildad il Suchita e  Zofar il Naamatita, e si accordarono per andare a condolersi con  lui e a consolarlo. 12 Alzarono gli occhi da lontano ma non lo  riconobbero e, dando in grida, si misero a piangere. Ognuno si  stracciò le vesti e si cosparse il capo di polvere. 13 Poi sedettero  accanto a lui in terra, per sette giorni e sette notti, e nessuno gli  rivolse una parola, perché vedevano che molto grande era il suo  dolore.

· PRIMO CICLO DI DISCORSI
	Il prolungarsi della prova stanca tutti, anche l’uomo più paziente anche Giobbe…

dalla pazienza alla IMPAZIENZA DI GIOBBE!  Dalle lamentele alle lamentazioni, rivolgendosi a Dio direttamente, lamentarsi col Signore! Facendogli domande difficili: Perché!? Un giorno anche Gesù la farà: Elì, Elì, lemmà sabactanì?  E’ un grido di poveri, di tutti noi che temiamo il peggio



C 3  1 Dopo, Giobbe aprì la bocca e maledisse il suo giorno;   prese  a dire: 3 Perisca il giorno in cui nacqui e la notte in cui si disse: “E` stato concepito un uomo!”.  Quel giorno sia tenebra, non lo ricerchi Dio dall'alto, né brilli mai su di esso la luce. Lo rivendichi tenebra e morte, gli si stenda sopra una nube e lo facciano spaventoso gli uragani del giorno! Quel giorno lo possieda il buio non si aggiunga ai giorni dell'anno, non entri nel conto dei mesi. Si oscurino le stelle del suo crepuscolo, speri la luce e non venga; non veda schiudersi le palpebre dell'aurora, 10 poiché non mi ha chiuso il varco del grembo materno, e non ha nascosto l'affanno agli occhi miei! E perché non sono morto fin dal seno di mia madre e non spirai appena uscito dal grembo? 12 Perché due ginocchia mi hanno accolto, e perché due mammelle, per allattarmi? 13 Sì, ora giacerei tranquillo, dormirei e avrei pace 14 con i re e i governanti della terra, che si sono costruiti mausolei, 15 o con i principi, che hanno oro e riempiono le case d'argento. Oppure, come aborto nascosto, più non sarei, o come i bimbi che non hanno visto la luce. Laggiù i malvagi cessano d'agitarsi, laggiù riposano gli sfiniti di forze. 18 I prigionieri hanno pace insieme, non sentono più la voce dell'aguzzino. Laggiù è il piccolo e il grande, e lo schiavo è libero dal suo padrone. Perché dare la luce a un infelice e la vita a chi ha l'amarezza nel cuore, 21 a quelli che aspettano la morte e non viene, che la cercano più di un tesoro,  che godono alla vista di un tumulo, gioiscono se possono trovare una tomba... a un uomo, la cui via è nascosta e che Dio da ogni parte ha sbarrato? Così, al posto del cibo entra il mio gemito, e i miei ruggiti sgorgano come acqua, perché ciò che temo mi accade e quel che mi spaventa mi raggiunge. Non ho tranquillità, non ho requie, non ho riposo e viene il tormento!
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Ieri, per un momento, ho pensato che non avrei potuto continuare a vivere, 
che avevo bisogno di aiuto. La vita e il dolore avevano perso il loro significato,
 avevo la sensazione di "sfasciarmi" sotto un peso enorme, ma anche questa volta 
ho combattuto una battaglia che poi all'improvviso mi ha permesso di andare avanti 
con maggiore forza.  Ho provato a guardare in faccia il "dolore dell'umanità".

	CC.4-5  FIDUCIA IN DIO 
1 Elifaz il Temanita prese la parola e disse:

 2 Se si tenta di parlarti, ti sarà forse gravoso?  Ma chi può trattenere il discorso? 3 Ecco, tu hai istruito molti e a mani fiacche hai ridato vigore; 4 le tue parole hanno sorretto chi vacillava e le ginocchia che si piegavano hai rafforzato. 5 Ma ora questo accade a te e ti abbatti; capita a te e ne sei sconvolto. 6 La tua pietà non era forse la tua fiducia e la tua condotta integra, la tua speranza? 7 Ricordalo: quale innocente è mai perito e quando mai furon distrutti gli uomini retti? 8 Per quanto io ho visto, chi coltiva iniquità, chi semina affanni, li raccoglie. 9 A un soffio di Dio periscono e dallo sfogo della sua ira sono annientati. 10 Il ruggito del leone e l'urlo del leopardo

 e i denti dei leoncelli sono frantumati. 11 Il leone è perito per mancanza di preda e i figli della leonessa sono stati dispersi. 12 A me fu recata, furtiva, una parola e il mio orecchio ne percepì il lieve sussurro. 13 Nei fantasmi, tra visioni notturne, quando grava sugli uomini il sonno, 14 terrore mi prese e spavento e tutte le ossa mi fece tremare; 15 un vento mi passò sulla faccia, e il pelo si drizzò sulla mia carne... 16 Stava là ritto uno, di cui non riconobbi l'aspetto, un fantasma stava davanti ai miei occhi... Un sussurro..., e una voce mi si fece sentire: 17 “Può il mortale essere giusto davanti a Dio o innocente l'uomo davanti al suo creatore? 18 Ecco, dei suoi servi egli non si fida e ai suoi angeli imputa difetti; 19 quanto più a chi abita case di fango, che nella polvere hanno il loro fondamento! Come tarlo sono schiacciati, 20 annientati fra il mattino e la sera: senza che nessuno ci badi, periscono per sempre. 21 La funicella della loro tenda non viene forse strappata? Muoiono senza saggezza!”.

CAPITOLO   5

 1 Chiama, dunque! Ti risponderà forse qualcuno? E a chi fra i santi ti rivolgerai?  2 Poiché allo stolto dá morte lo sdegno e la collera fa morire lo sciocco. 3 Io ho visto lo stolto metter radici, ma imputridire la sua dimora all'istante. 4 I suoi figli sono lungi dal prosperare, sono oppressi alla porta, senza difensore; 5 l'affamato ne divora la messe e gente assetata ne succhia gli averi. 6 Non esce certo dalla polvere la sventura né germoglia dalla terra il dolore, 7 ma è l'uomo che genera pene, come le scintille volano in alto. 8 Io, invece, mi rivolgerei a Dio e a Dio esporrei la mia causa: 9 a lui, che fa cose grandi e incomprensibili, meraviglie senza numero, 10 che dá la pioggia alla terra e manda le acque sulle campagne. 11 Colloca gli umili in alto e gli afflitti solleva a prosperità; 12 rende vani i pensieri degli scaltri e le loro mani non ne compiono i disegni; 13 coglie di sorpresa i saggi nella loro astuzia e manda in rovina il consiglio degli scaltri. 14 Di giorno incappano nel buio e brancolano in pieno sole come di notte, 15 mentre egli salva dalla loro spada l'oppresso, e il meschino dalla mano del prepotente. 16 C'è speranza per il misero e l'ingiustizia chiude la bocca. 17 Felice l'uomo, che è corretto da Dio: perciò tu non sdegnare la correzione dell'Onnipotente, 18 perché egli fa la piaga e la fascia, ferisce e la sua mano risana. 19 Da sei tribolazioni ti libererà e alla settima non ti toccherà il male; 20 nella carestia ti scamperà dalla morte e in guerra dal colpo della spada; 21 sarai al riparo dal flagello della lingua, né temerai quando giunge la rovina. 22 Della rovina e della fame ti riderai né temerai le bestie selvatiche; 23 con le pietre del campo avrai un patto e le bestie selvatiche saranno in pace con te. 24 Conoscerai la prosperità della tua tenda, visiterai la tua proprietà e non sarai deluso. 25 Vedrai, numerosa, la prole, i tuoi rampolli come l'erba dei prati. 26 Te ne andrai alla tomba in piena maturità, come si ammucchia il grano a suo tempo. 27 Ecco, questo abbiamo osservato: è così. Ascoltalo e sappilo per tuo bene.
	PRIMO CICLO DI DISCORSI

Dio lascia che l’uomo si sfoghi, non risponde…il silenzio inquietante di Dio… A difesa delle tesi tradizionali e di Dio intervengono gli “Amici” di Giobbe cercando di farlo ragionare:

- bisogna ritrovare la coerenza tra le prediche che facciamo tutti e …la vita!

- Bisogna andare a cercare le cause profonde del male …ci sono  radici profonde di male in noi

- Tutti siamo peccatori, case di …fango

Bisogna rivolgerci a Dio e chiedergli umilmente perdono! Convertirsi!!!

OSSERVAZIONI 

1. CON GB  nella Bibbia trova posto la opposizione non per contraddire ma per capire non essere parolai di cose ineffabili
2. CI SONO TANTI PERCHÉ senza risposte…Dio non risponde subito… aspetta fino alla fine cc38-42…

3. UN POCO DI SOFFERENZA CI FA BENE: è la verifica delle nostre parole…per non essere parolai occorre aver sofferto un poco…

4. D. ORIONE: Apostolato e martirio, martirio e apostolato 

5. CI FA BENE SENTIRCI PECCATORI come tutti, fragili creature di fango

6. L’UOMO GENERA PENE: forse anche noi più del dovuto e a persone che sono innocenti

7. ATTENTI ALLE SICUMERE DEL DIRE: E’ COSI’!! 

Se ti converti, Dio torna buono con te… E’ COSI’!!!

	CAPITOLO   6   1 Allora Giobbe rispose:

 2 Se ben si pesasse il mio cruccio  e sulla stessa bilancia si ponesse la mia sventura... 3 certo sarebbe più pesante della sabbia del mare! Per questo temerarie sono state le mie parole, 4 perché le saette dell'Onnipotente mi stanno infitte, sì che il mio spirito ne beve il veleno e terrori immani mi si schierano contro! 5 Raglia forse il somaro con l'erba davanti o muggisce il bue sopra il suo foraggio? 6 Si mangia forse un cibo insipido, senza sale? O che gusto c'è nell'acqua di malva? 7 Ciò che io ricusavo di toccare questo è il ributtante mio cibo! 8 Oh, mi accadesse quello che invoco, e Dio mi concedesse quello che spero! 9 Volesse Dio schiacciarmi, stendere la mano e sopprimermi! 10 Ciò sarebbe per me un qualche conforto e gioirei, pur nell'angoscia senza pietà, per non aver rinnegato i decreti del Santo. 11 Qual la mia forza, perché io possa durare, o qual la mia fine, perché prolunghi la vita? 12 La mia forza è forza di macigni? La mia carne è forse di bronzo? 13 Non v'è proprio aiuto per me? Ogni soccorso mi è precluso? 14 A chi è sfinito è dovuta pietà dagli amici, anche se ha abbandonato il timore di Dio. 15 I miei fratelli mi hanno deluso come un torrente, sono dileguati come i torrenti delle valli, 16 i quali sono torbidi per lo sgelo, si gonfiano allo sciogliersi della neve, 17 ma al tempo della siccità svaniscono e all'arsura scompaiono dai loro letti. 18 Deviano dalle loro piste le carovane, avanzano nel deserto e vi si perdono; 19 le carovane di Tema guardano là, i viandanti di Saba sperano in essi: 20 ma rimangono delusi d'avere sperato, giunti fin là, ne restano confusi.

 21 Così ora voi siete per me: vedete che faccio orrore e vi prende paura.

 22 Vi ho detto forse: “Datemi qualcosa” o “dei vostri beni fatemi un regalo” 23 o “liberatemi dalle mani di un nemico” o “dalle mani dei violenti riscattatemi”? 24 Istruitemi e allora io tacerò, fatemi conoscere in che cosa ho sbagliato. 25 Che hanno di offensivo le giuste parole? Ma che cosa dimostra la prova che viene da voi? 26 Forse voi pensate a confutare parole, e come sparsi al vento stimate i detti di un disperato! 27 Anche sull'orfano gettereste la sorte e a un vostro amico scavereste la fossa. 28 Ma ora degnatevi di volgervi verso di me: davanti a voi non mentirò. 29 Su, ricredetevi: non siate ingiusti! Ricredetevi; la mia giustizia è ancora qui! 30 C'è forse iniquità sulla mia lingua o il mio palato non distingue più le sventure?

CAPITOLO   7 1 Non ha forse un duro lavoro l'uomo sulla terra

 e i suoi giorni non sono come quelli d'un mercenario? 2 Come lo schiavo sospira l'ombra e come il mercenario aspetta il suo salario,

 3 così a me son toccati mesi d'illusione e notti di dolore mi sono state assegnate. 4 Se mi corico dico: “Quando mi alzerò?”. Si allungano le ombre e sono stanco di rigirarmi fino all'alba. 5 Ricoperta di vermi e croste è la mia carne, raggrinzita è la mia pelle e si disfà. 6 I miei giorni sono stati più veloci d'una spola, sono finiti senza speranza. 7 Ricordati che un soffio è la mia vita: il mio occhio non rivedrà più il bene. 9 Una nube svanisce e se ne va, così chi scende agl'inferi più non risale;

 10 non tornerà più nella sua casa, mai più lo rivedrà la sua dimora.

 11 Ma io non terrò chiusa la mia bocca, parlerò nell'angoscia del mio spirito, mi lamenterò nell'amarezza del mio cuore! 12 Son io forse il mare oppure un mostro marino, perché tu mi metta accanto una guardia? 13 Quando io dico: “Il mio giaciglio mi darà sollievo, il mio letto allevierà la mia sofferenza”, 14 tu allora mi spaventi con sogni e con fantasmi tu mi atterrisci. 15 Preferirei essere soffocato, la morte piuttosto che questi miei dolori! 16 Io mi disfaccio, non vivrò più a lungo. Lasciami, perché un soffio sono i miei giorni. 17 Che è quest'uomo che tu nei fai tanto conto e a lui rivolgi la tua attenzione 18 e lo scruti ogni mattina e ad ogni istante lo metti alla prova? 19 Fino a quando da me non toglierai lo sguardo e non mi lascerai inghiottire la saliva? 20 Se ho peccato, che cosa ti ho fatto, o custode dell'uomo? Perché m'hai preso a bersaglio e ti son diventato di peso? 21 Perché non cancelli il mio peccato e non dimentichi la mia iniquità? Ben presto giacerò nella polvere,  mi cercherai, ma più non sarò!
	· Una sofferenza  che non si può pesare

· Si ha paura di non farcela e di rinnegare Dio nel dolore per cui è meglio che  tu o Dio mi “schiacci” prima che io , disperato, ti rinneghi!

· Gli amici deludono come torrenti in piena o che subito si asciugano e non danno più acqua proprio quando c’è bisogno…

· Chiedo di capire…        non ripetetemi parole vuote…

· Preferisce rivolgersi a Dio il suo vero INTERLOCUTORE!

· Ricordati…

· Mi spaventi…

· Lasciami…

· Ti diverti a tirarmi addosso le tue frecce…

· Se anche avessi peccato…

· Ti pentirai di trattarmi così…

· Ricercherai…ti mancherò!!!

Sotto una apparente insolenza c’è grande confidenza e intimità, amore… Gesù è davvero venuto a cercare ciò che era perduto!!!
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Il marciume che c'è negli altri c'è anche in noi, continuavo a predicare; non vedo nessun'altra soluzione, veramente non ne vedo nessun altra, che quella di raccoglierci in noi stessi e di strappare via il nostro marciume. Non credo più che si possa migliorare qualcosa nel mondo esterno senza aver prima fatto la nostra parte dentro di noi. E' l'unica soluzione di questa guerra: dobbiamo cercare in noi stessi, non altrove.

	Parla il secondo amico: meno sfumato e più ripetitivo: se ti converti…forse i tuoi figli hanno peccato… costruire senza Dio è costruire invano (tele di ragno…) 

CAPITOLO   8 1 Allora prese a dire Bildad il Suchita: 2 Fino a quando dirai queste cose e vento impetuoso saranno le parole della tua bocca? 3 Può forse Dio deviare il diritto o l'Onnipotente sovvertire la giustizia? 4 Se i tuoi figli hanno peccato contro di lui, li ha messi in balìa della loro iniquità.
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5 Se tu cercherai Dio e implorerai l'Onnipotente, 6 se puro e integro tu sei, fin d'ora veglierà su di te e ristabilirà la dimora della tua giustizia; 7 piccola cosa sarà la tua condizione di prima, di fronte alla grandezza che avrà la futura. 8 Chiedilo infatti alle Generazioni passate, poni mente all'esperienza dei loro padri, 9 perché noi siamo di ieri e nulla sappiamo, come un'ombra sono i nostri giorni sulla terra. 10 Essi forse non ti istruiranno e ti parleranno traendo le parole dal cuore? 11 Cresce forse il papiro fuori della palude e si sviluppa forse il giunco senz'acqua? 12 E` ancora verde, non buono per tagliarlo, e inaridisce prima d'ogn'altra erba. Tale il destino di chi dimentica Dio, così svanisce la speranza dell'empio; 14 la sua fiducia è come un filo e 
una tela di ragno è la sua sicurezza: 15 si appoggi alla sua casa, essa non resiste, vi si aggrappi, ma essa non regge. 16 Rigoglioso sia pure in faccia al sole e sopra il giardino si spandano i suoi rami, 17 sul terreno sassoso s'intreccino le sue radici, tra le pietre attinga la vita. 18 Se lo si toglie dal suo luogo, questo lo rinnega: “Non t'ho mai visto!”. 19 Ecco la gioia del suo destino e dalla terra altri rispuntano. 20 Dunque, Dio non rigetta l'uomo integro, e non sostiene la mano dei malfattori. 21 Colmerà di nuovo la tua bocca di sorriso e le tue labbra di gioia.  22 I tuoi nemici saran coperti di vergogna e la tenda degli empi più non sarà.

-----------------------------------

CAPITOLO 9

 GB si rende conto della trascendenza di Dio: 

Chi può aver ragione Chi può dire : che fai? 

Chi può essere innocente? Non sarà Lui il grande “malfattore”? Gb vuol portare Dio in giudizio: Lui che giudica tutti non sarà che debba essere giudicato? Ma come fare? 
In questa disputa DIO- UOMO: 
manca …l’ARBITRO! 
Si intravvede la necessita’ di un mediatore che IL NT CI RIVELERA’ IN XTO cfr 1tim 2,5

1 Giobbe rispose dicendo: 2 In verità io so che è così: e come può un uomo aver ragione innanzi a Dio? 3 Se uno volesse disputare con lui, non gli risponderebbe una volta su mille.

 4 Saggio di mente, potente per la forza, chi s'è opposto a lui ed è rimasto salvo? 5 Sposta le montagne e non lo sanno, egli nella sua ira le sconvolge.  6 Scuote la terra dal suo posto e le sue colonne tremano. 7 Comanda al sole ed esso non sorge e alle stelle pone il suo sigillo. 8 Egli da solo stende i cieli e cammina sulle onde del mare. 9 Crea l'Orsa e l'Orione, le Pleiadi e i penetrali del cielo australe. 10 Fa cose tanto grandi da non potersi indagare, meraviglie da non potersi contare. 11 Ecco, mi passa vicino e non lo vedo, se ne va e di lui non m'accorgo.

 12 Se rapisce qualcosa, chi lo può impedire?

 Chi gli può dire: “Che fai?”. 14 Tanto meno io potrei rispondergli, trovare parole da dirgli! 15 Se avessi anche ragione, non risponderei, al mio giudice dovrei domandare pietà. 16 Se io lo invocassi e mi rispondesse, non crederei che voglia ascoltare la mia voce. 17 Egli con una tempesta mi schiaccia, moltiplica le mie piaghe senza ragione, 18 non mi lascia riprendere il fiato, anzi mi sazia di amarezze. 19 Se si tratta di forza, è lui che dá il vigore; se di giustizia, chi potrà citarlo? 20 Se avessi ragione, il mio parlare mi condannerebbe; se fossi innocente, egli proverebbe che io sono reo. 21 Sono innocente? Non lo so neppure io, detesto la mia vita! 22 Per questo io dico: “E` la stessa cosa”: egli fa perire l'innocente e il reo! 23 Se un flagello uccide all'improvviso, della sciagura degli innocenti egli ride. 24 La terra è lasciata in balìa del malfattore: egli vela il volto dei suoi giudici; se non lui, chi dunque sarà? 25 I miei giorni passano più veloci d'un corriere, fuggono senza godere alcun bene, 26 volano come barche di giunchi, come aquila che piomba sulla preda. 27 Se dico: “Voglio dimenticare il mio gemito, cambiare il mio volto ed essere lieto”, 28 mi spavento per tutti i miei dolori; so bene che non mi dichiarerai innocente. 29 Se sono colpevole, perché affaticarmi invano? 30 Anche se mi lavassi con la neve e pulissi con la soda le mie mani, 31 allora tu mi tufferesti in un pantano e in orrore mi avrebbero le mie vesti. 32 Poiché non è uomo come me, che io possa rispondergli: “Presentiamoci alla pari in giudizio”. 33 Non c'è fra noi due un arbitro che ponga la mano su noi due. 
CAPITOLO   10 

Gb SI RIVOLGE A Dio:

 Ma perché ce l’hai con me? 

LASCIAMI RESPIRARE…

 1 Stanco io sono della mia vita!

 Darò libero sfogo al mio lamento, parlerò nell'amarezza del mio cuore. 2 Dirò a Dio: Non condannarmi! Fammi sapere perché mi sei avversario. 3 E` forse bene per te opprimermi, disprezzare l'opera delle tue mani e favorire i progetti dei malvagi?

 4 Hai tu forse occhi di carne o anche tu vedi come l'uomo? 5 Sono forse i tuoi giorni come i giorni di un uomo, i tuoi anni come i giorni di un mortale, 6 perché tu debba scrutare la mia colpa e frugare il mio peccato, 7 pur sapendo ch'io non sono colpevole e che nessuno mi può liberare dalla tua mano? 8 Le tue mani mi hanno plasmato e mi hanno fatto integro in ogni parte; vorresti ora distruggermi? 9 Ricordati che come argilla mi hai plasmato e in polvere mi farai tornare. 10 Non m'hai colato forse come latte e fatto accagliare come cacio? 11 Di pelle e di carne mi hai rivestito, d'ossa e di nervi mi hai intessuto. 12 Vita e benevolenza tu mi hai concesso e la tua premura ha custodito il mio spirito. 13 Eppure, questo nascondevi nel cuore, so che questo avevi nel pensiero! 14 Tu mi sorvegli, se pecco, e non mi lasci impunito per la mia colpa.

 15 Se sono colpevole, guai a me! Se giusto, non oso sollevare la testa, sazio d'ignominia, come sono, ed ebbro di miseria. 16 Se la sollevo, tu come un leopardo mi dai la caccia e torni a compiere prodigi contro di me, 17 su di me rinnovi i tuoi attacchi, contro di me aumenti la tua ira e truppe sempre fresche mi assalgono. 18 Perché tu mi hai tratto dal seno materno? Fossi morto e nessun occhio m'avesse mai visto! 19 Sarei come se non fossi mai esistito; dal ventre sarei stato portato alla tomba! 20 E non son poca cosa i giorni della mia vita?

 Lasciami, sì ch'io possa respirare un poco 21 prima che me ne vada, senza ritornare, verso la terra delle tenebre e dell'ombra di morte, 22 terra di caligine e di disordine, dove la luce è come le tenebre.
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Le minacce e il terrore crescono di giorno in giorno. M'innalzo intorno la preghiera come un muro oscuro che offre riparo, mi ritiro nella preghiera come nella cella di un convento, ne esco fuori più "raccolta", concentrata e forte. Questo ritirarmi nella chiusa cella della preghiera, diventa per me una realtà sempre più grande. Dappertutto c'erano cartelli che ci vietavano le strada per la campagna: Ma sopra quell'unico pezzo di strada che ci rimane c'è pur sempre il cielo, tutto quanto. 

Non possono farci nulla, non possono veramente farci niente. Possono renderci la vita un po' spiacevole, possono provarci di qualche bene materiale e di un po' di libertà di movimento, ma siamo noi stessi a provarci delle nostre forze migliori col nostro atteggiamento sbagliato: col nostro sentirci perseguitati, umiliati ed oppressi, col nostro odio e con la millanteria che maschera la paura. Certo che ogni tanto si può essere tristi e abbattuti per quello che ci fanno, è umano e comprensibile che sia così. E tuttavia: siamo soprattutto noi stessi a derubarci da soli.Si deve anche avere la forza di soffrire da soli e di non pesare sugli altro con le proprie paure e con i propri fardelli. Dobbiamo pregare di tutto cuore che succeda qualcosa di buono, finché conserviamo la disposizione verso questo qualcosa di buono. Infatti, se il nostro odio ci fa degenerare in bestie come lo sono loro, non servirà a nulla.    L'unica cosa che possiamo salvare in questi tempi e anche l'unica che veramente conti è un piccolo pezzo di te in noi stessi, mio Dio. E forse possiamo anche contribuire a disseppellirti dai cuori devastati di altri uomini. Sì mio Dio sembra che tu non possa far molto per modificare le circostanze attuali. Io non chiamo in causa la tua responsabilità, più tardi sarai tu a dichiarare responsabili noi. E quasi ad ogni battito del mio cuore cresce la mia certezza: tu non puoi aiutarci, ma tocca a noi aiutare te, difendere fino all'ultimo la tua casa in noi.
I MIEI OCCHI LO CONTEMPLERANNO NON DA STRANIERO.
	GB  è stufo di rispondere a gente che gli ripete frasi fatte…

vuole confrontarsi direttamente con Dio, alla pari…

cosa pretendi da un povero uomo fatto di fango? 
Di fronte al SILENZIO DI DIO capisce che non lo si può giudicare. 
MI NASCONDERÒ come quando sta passando la bufera. Ma quando sarà passata: mi riparlerai? Dovrò morire ma  che bello sarebbe se potessi Rivivere!... Dolcissimo rapporto di tenerezza e nostalgia reciproca di fronte al mistero del futuro e della  Morte!
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CAPITOLO   13

1 Ecco, tutto questo ha visto il mio occhio, l'ha udito il mio orecchio e l'ha compreso. 2 Quel che sapete voi, lo so anch'io; non sono da meno di voi.

 3 Ma io all'Onnipotente vorrei parlare, a Dio vorrei fare rimostranze. 4 Voi siete raffazzonatori di menzogne, siete tutti medici da nulla. 5 Magari taceste del tutto!  12 Sentenze di cenere sono i vostri moniti, difese di argilla le vostre difese. 13 Tacete, state lontani da me: parlerò io, mi capiti quel che capiti. 14 Voglio afferrare la mia carne con i denti e mettere sulle mie mani la mia vita. 15 Mi uccida pure, non me ne dolgo; voglio solo difendere davanti a lui la mia condotta! 18 Ecco, tutto ho preparato per il giudizio, son convinto che sarò dichiarato innocente. 19 Chi vuol muover causa contro di me? 22 poi interrogami pure e io risponderò oppure parlerò io e tu mi risponderai. 23 Quante sono le mie colpe e i miei peccati? Fammi conoscere il mio misfatto e il mio peccato. 24 Perché mi nascondi la tua faccia e mi consideri come un nemico? 25 Vuoi spaventare una foglia dispersa dal vento e dar la caccia a una paglia secca? 26 Poiché scrivi contro di me sentenze amare e mi rinfacci i miei errori giovanili; 27 tu metti i miei piedi in ceppi, spii tutti i miei passi e ti segni le orme dei miei piedi. 28 Intanto io mi disfò come legno tarlato o come un vestito corroso da tignola.

CAPITOLO   14
 1 L'uomo, nato di donna, breve di giorni e sazio di inquietudine, 2 come un fiore spunta e avvizzisce, fugge come l'ombra e mai si ferma. 3 Tu, sopra un tal essere tieni aperti i tuoi occhi e lo chiami a giudizio presso di te? 4 Chi può trarre il puro dall'immondo? Nessuno. 5 Se i suoi giorni sono contati, se il numero dei suoi mesi dipende da te, se hai fissato un termine che non può oltrepassare, 6 distogli lo sguardo da lui e lascialo stare finché abbia compiuto, come un salariato, la sua giornata! 7 Poiché anche per l'albero c'è speranza: se viene tagliato, ancora ributta e i suoi germogli non cessano di crescere; 8 se sotto terra invecchia la sua radice e al suolo muore il suo tronco, 9 al sentore dell'acqua rigermoglia e mette rami come nuova pianta. 10 L'uomo invece, se muore, giace inerte,  quando il mortale spira, dov'è? 11 Potranno sparire le acque del mare e i fiumi prosciugarsi e disseccarsi, 12 ma l'uomo che 

giace più non s'alzerà, finché durano i cieli non si sveglierà, né più si desterà dal suo sonno.

 13 Oh, se tu volessi nascondermi nella tomba, occultarmi, finché sarà passata la tua ira, fissarmi un termine e poi ricordarti di me!

 14 Se l'uomo che muore potesse rivivere, aspetterei tutti i giorni della mia milizia finché arrivi per me l'ora del cambio!

 15 Mi chiameresti e io risponderei, l'opera delle tue mani tu brameresti.  16 Mentre ora tu conti i miei passi non spieresti più il mio peccato:  17 in un sacchetto, chiuso, sarebbe il mio misfatto e tu cancelleresti la mia colpa.
Grazie , Signore Gesù, perché abbiamo Te:  colui che è nostro arbitro, piange con noi, ci fa rivivere… 
NOI SPERIAMO IN TE, SIGNORE GESU’: Gv 14; Eb. 8,6: 2Cor 5

CAPITOLO   16

Le nostre lacrime sono il nostro migliore avvocato presso Dio …

Un giorno Gesù sarà il nostro avvocato morendo per noi e offrendo il suo sangue nel sacrificio eterno  del cielo 

cfr Eb 5 c. 7; 10 e 1Gv 2,1ss

1 Allora Giobbe rispose: 2 Ne ho udite gia molte di simili cose! Siete tutti consolatori molesti. 3 Non avran termine le parole campate in aria? 4 Anch'io sarei capace di parlare come voi, se voi foste al mio posto: vi affogherei con parole e scuoterei il mio capo su di voi. 5 Vi conforterei con la bocca e il tremito delle mie labbra cesserebbe. 6 Ora però egli m'ha spossato, fiaccato, tutto il mio vicinato mi è addosso; 8 Dio mi consegna come preda all'empio, e mi getta nelle mani dei malvagi.

 12 Me ne stavo tranquillo ed egli mi ha rovinato, mi ha afferrato per il collo e mi ha stritolato; ha fatto di me il suo bersaglio. 13 I suoi arcieri mi circondano; 16 La mia faccia è rossa per il pianto e sulle mie palpebre v'è una fitta oscurità. 17 Non c'è violenza nelle mie mani e pura è stata la mia preghiera. 18 O terra, non coprire il mio sangue e non abbia sosta il mio grido! 19 Ma ecco, fin d'ora il mio testimone è nei cieli, il mio mallevadore è lassù; 20 miei avvocati presso Dio sono i miei lamenti, mentre davanti a lui sparge lacrime il mio occhio, 21 perché difenda l'uomo davanti a Dio, come un mortale fa con un suo amico; 22 poiché passano i miei anni contati e io me ne vado per una via senza ritorno.

CAPITOLO   19 - 20

Quando tutti ci condannano e dicono: è colpa tua (la più grande sofferenza non sentirsi capiti …) alla fine anche in un apparente abbandono, Dio RESTA FEDELE …E’  Il trionfo della fede PURA CONFIDARE  di vederlo non più da straniero 

 1 Giobbe allora rispose: 2 Fino a quando mi tormenterete e mi opprimerete con le vostre parole? 6 Sappiate dunque che Dio mi ha piegato e mi ha avviluppato nella sua rete. 8 Mi ha sbarrato la strada perché non passi e sul mio sentiero ha disteso le tenebre. 9 Mi ha disfatto da ogni parte e io sparisco, mi ha strappato, come un albero, la speranza. 11 Ha acceso contro di me la sua ira e mi considera come suo nemico. 13 I miei fratelli si sono allontanati da me, persino gli amici mi si sono fatti stranieri. 14 Scomparsi sono vicini e conoscenti, mi hanno dimenticato gli ospiti di casa; 15 da estraneo mi trattano le mie ancelle, un forestiero sono ai loro occhi. 16 Chiamo il mio servo ed egli non risponde, devo supplicarlo con la mia bocca. 17 Il mio fiato è ripugnante per mia moglie e faccio schifo ai figli di mia madre. 18 Anche i monelli hanno ribrezzo di me: 19 Mi hanno in orrore tutti i miei confidenti: quelli che amavo si rivoltano contro di me. 21 Pietà, pietà di me, almeno voi miei amici, perché la mano di Dio mi ha percosso! 22 Perché vi accanite contro di me, come Dio, e non siete mai sazi della mia carne? 23 Oh, se le mie parole si scrivessero, se si fissassero in un libro, 24 fossero impresse con stilo di ferro sul piombo, per sempre s'incidessero sulla roccia! 25 Io lo so che il mio Vendicatore è vivo e che, ultimo, si ergerà sulla polvere! 26 Dopo che questa mia pelle sarà distrutta, senza la mia carne, vedrò Dio. 

27 Io lo vedrò, io stesso, e i miei occhi lo contempleranno non da straniero.

	Esistono persone che all'ultimo momento si preoccupano di mettere in salvo aspirapolveri, forchette e cucchiai d'argento, invece di salvare te, mio Dio. 

E altre persone che sono ridotte a ricettacoli di innumerevoli paure e amarezze, vogliono a tutti i costi salvare il proprio corpo. Dicono: me non mi prenderanno. Dimenticano che non si può essere nelle grinfie di nessuno se si è nelle tue braccia.    Mio Dio è un periodo troppo duro per persone fragili come me. So che seguirà un periodo diverso, un periodo di umanesimo.
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Vorrei tanto poter trasmettere ai tempi futuri tutta l'umanità che conservo in me stessa, malgrado le mie esperienze quotidiane. L'unico modo che abbiamo di preparare questi tempi nuovi è di prepararli fin d'ora in noi stessi. Vorrei tanto vivere per aiutare a preparare questi tempi nuovi: verranno di certo, non sento forse che stanno crescendo in me, ogni giorno? La miseria che c'è qui è veramente terribile, eppure alla sera tardi quando il giorno si è inabissato dentro di noi,mi capita spesso di camminare di buon passo lungo il filo spinato e allora dal mio cuore s'innalza sempre una voce: questa voce dice: la vita è una cosa splendida e grande, più tardi dovremo costruire Un mondo completamente nuovo…
	MA LA SAPIENZA DA DOVE SI TRAE?

ELOGIO DELLA SAPIENZA…che l’UOMO non conosce. Dio solo, lui solo sa…NOI NON POSSIAMO CAPIRE  il TUTTO…Non siamo dei… La sapienza inaccessibile all’uomo: non la raggiunge l’homo faber, né l’homo oeconomicus, né l’homo sapiens…ESSA E’ DONO DI DIO ALL’UOMO RELIGIOSO
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C.  28: 
      1 Certo, per l'argento vi sono miniere per l'oro luoghi dove esso si raffina. 2 Il ferro si cava dal suolo …4 Forano pozzi lungi dall'abitato coloro che perdono l'uso dei piedi: Contro la selce l'uomo porta la mano, sconvolge le montagne:10 nelle rocce scava gallerie e su quanto è prezioso posa l'occhio: 11 scandaglia il fondo dei fiumi e quel che vi è nascosto porta alla luce. 12 Ma la sapienza da dove si trae? E il luogo dell'intelligenza dov'è? 13 L'uomo non ne conosce la via, essa non si trova sulla terra dei viventi. 14 L'abisso dice: “Non è in me!” e il mare dice:“Neppure presso di me!”. 15 Non si scambia con l'oro più scelto, Coralli e perle non meritano menzione, vale più scoprire la sapienza che le gemme.. 20 Ma da dove viene la sapienza? E il luogo dell'intelligenza dov'è? 21 E` nascosta agli occhi di ogni vivente ed è ignota agli uccelli del cielo. 22 L'abisso e la morte dicono: “Con gli orecchi ne udimmo la fama”. 23 Dio solo ne conosce la via, lui solo sa dove si trovi, 24 perché volge lo sguardo fino alle estremità della terra, vede quanto è sotto la volta del cielo. 25 Quando diede al vento un peso e ordinò alle acque entro una misura, 26 quando impose una legge alla pioggia e una via al lampo dei tuoni; 27 allora la vide e la misurò, la comprese e la scrutò appieno 28 e disse all'uomo: “Ecco, temere Dio, questo è sapienza e schivare il male, questo è intelligenza”

CONCLUSIONE:  GIOBBE

A. RIMPIANGE I BEI GIORNI PASSATI (29) quando si sentiva  amico di Dio(1-6)), rispettato e onorato da tutti (7-11), e aveva la gioia di fare il bene (12-17) 

B. ATTANAGLIATO DAL PRESENTE (C 30): umiliato(1-8) si sente atterrito(15-19)  e osteggiato anche da Dio( 20-23), lui povero uomo a cui non resta che il pianto (24-31)

C. TEME PER IL SUO FUTURO ma dichiara la sua innocenza su MOLTI campi della morale e alla fine (35-37) firma la sua innocenza sfidando Dio a condannarlo (31)
A -  I GIORNI PASSATI

CAPITOLO   291 Giobbe continuò a pronunziare le sue sentenze e disse: 

2 Oh, potessi tornare com'ero ai mesi di un tempo, ai giorni in cui Dio mi proteggeva, 3 quando brillava la sua lucerna sopra il mio capo e alla sua luce camminavo in mezzo alle tenebre; quando mi lavavo in piedi nel latte e la roccia mi versava ruscelli d'olio! Quando uscivo verso la porta della città e sulla piazza ponevo il mio seggio: vedendomi, i giovani si ritiravano e i vecchi si alzavano in piedi; i notabili sospendevano i discorsi e si mettevan la mano sulla bocca; 11 con gli orecchi ascoltavano e mi dicevano felice, con gli occhi vedevano e mi rendevano testimonianza, 12 perché soccorrevo il povero che chiedeva aiuto, l'orfano che ne era privo. 13 La benedizione del morente scendeva su di me e al cuore della vedova infondevo la gioia.

15 Io ero gli occhi per il cieco, ero i piedi per lo zoppo. 16 Padre io ero per i poveri ed esaminavo la causa dello sconosciuto; rompevo la mascella al perverso e dai suoi denti strappavo la preda. 18 Pensavo: “Spirerò nel mio nido e moltiplicherò come sabbia i miei giorni”. 22 Dopo le mie parole non replicavano e su di loro scendevano goccia a goccia i miei detti. 23 Mi attendevano come si attende la pioggia e aprivano la bocca come ad acqua primaverile.  Se a loro sorridevo, non osavano crederlo, né turbavano la serenità del mio volto. 25 Indicavo loro la via da seguire e sedevo come capo, e vi rimanevo come un re fra i soldati o come un consolatore d'afflitti.

B - ANGOSCIA PRESENTE
CAPITOLO   30 1 Ora invece si ridono di me

i più giovani di me in età, i cui padri non avrei degnato di mettere tra i cani del mio gregge.9 Ora io sono la loro canzone, sono diventato la loro favola! 10 Hanno orrore di me e mi schivano e non si astengono dallo sputarmi in faccia! 11   18 A gran forza egli mi afferra per la veste, mi stringe per l'accollatura della mia tunica. 19 Mi ha gettato nel fango: son diventato polvere e cenere. Tu sei un duro avversario verso di me e con la forza delle tue mani mi perseguiti;  mi sollevi e mi poni a cavallo del vento e mi fai sballottare dalla bufera.  So bene che mi conduci alla morte, alla casa dove si riunisce ogni vivente. Ma qui nessuno tende la mano alla preghiera, né per la sua sventura invoca aiuto.  
C) GUARDANDO AL FUTURO: 

CAPITOLO   311 Avevo stretto con gli occhi un patto di non fissare neppure una vergine. Non vede egli la mia condotta e non conta tutti i miei passi? 7 Se il mio passo è andato fuori strada e il mio cuore ha seguito i miei occhi, 8 io semini e un altro ne mangi il frutto9 Se il mio cuore fu sedotto da una donna e ho spiato alla porta del mio prossimo, 10 mia moglie macini per un altro e altri ne abusino; 13 Se ho negato i diritti del mio schiavo e della schiava in lite con me, 14 che farei, quando Dio si alzerà, e, quando farà l'inchiesta, che risponderei? 15 Chi ha fatto me nel seno materno, non ha fatto anche lui? Non fu lo stesso a formarci nel seno? 16 Mai ho rifiutato quanto brama il povero, né ho lasciato languire gli occhi della vedova; 17 mai da solo ho mangiato il mio tozzo di pane, senza che ne mangiasse l'orfano, 18 poiché Dio, come un padre, mi ha allevato fin dall'infanzia e fin dal ventre di mia madre mi ha guidato. 19 Se mai ho visto un misero privo di vesti o un povero che non aveva di che coprirsi, 20 se non hanno dovuto benedirmi i suoi fianchi, o con la lana dei miei agnelli non si è riscaldato;  mi si stacchi la spalla dalla nuca e si rompa al gomito il mio braccio, 24 Se ho riposto la mia speranza nell'oro e all'oro fino ho detto: “Tu sei la mia fiducia”;26 se vedendo il sole risplendere e la luna chiara avanzare, 27 si è 
lasciato sedurre in segreto il mio cuore e con la mano alla bocca ho mandato un bacio, 28 anche questo sarebbe stato un delitto da tribunale, perché avrei rinnegato Dio che sta in alto. 29 Ho gioito forse della disgrazia del mio nemico e ho esultato perché lo colpiva la sventura?  All'aperto non passava la notte lo straniero e al viandante aprivo le mie porte. 38 Se contro di me grida la mia terra e i suoi solchi piangono con essa; 39 se ho mangiato il suo frutto senza pagare e ho fatto sospirare dalla fame i suoi coltivatori, 40 in luogo di frumento, getti spine, ed erbaccia al posto dell'orzo. 

35 OH, AVESSI UNO CHE MI ASCOLTASSE!

ECCO QUI LA MIA FIRMA! 
L'ONNIPOTENTE MI RISPONDA!

SFIDA A DIO CON LA FIRMA FINALE,

ECCO  IL MIO TAU…. RISPONDIMI! 

Un giorno Cristo  chiederà anche Lui : 

chi di voi potrà convincermi di peccato (GV8,46) Ma risponderà a Giobbe con la sua firma , 

CON IL SUO TAU: LA SUA CROCE!!!

A ogni nuovo crimine o orrore dovremo opporre un nuovo pezzettino di amore e di bontà che avremo conquistato in noi stessi. Possiamo soffrire ma non dobbiamo soccombere.  E se sopravviveremo intatti a questo tempo, corpo e anima ma soprattutto anima, senza amarezza, senza odio, allora avremo anche il diritto di dire la nostra parola a guerra finita. Credo in Dio e negli uomini e oso dirlo senza falso pudore. La vita è difficile ma non è grave: dobbiamo cominciare a prendere sul serio il nostro lato serio, il resto verrà da sé. Una pace futura potrà essere veramente tale solo se prima sarà stata trovata da ognuno in se stesso; se ogni uomo si sarà liberato dall'odio contro il prossimo, di qualunque razza o popolo; se avrà superato quest'odio e l'avrà trasformato in qualcosa di diverso, forse alla lunga in amore, se non è chiedere troppo. E' l'unica soluzione possibile. E' quel pezzettino d'eternità che ci portiamo dentro. Sono una persona felice e lodo questa vita, nell'anno del Signore 1942, l'ennesimo anno di guerra
TI CONOSCEVO PER SENTITO DIRE,
ORA I MIEI OCCHI TI HANNO VISTO…

I DISCORSI DI IAHVE’
	Dio esce finalmente dal suo silenzio. Manifesta le meraviglie e i misteri nascosti nella CREAZIONE: ogni cosa ha un suo senso, il mondo naturale e quello animale… non dobbiamo cercare un “isolotto” di senso solo per il nostro piccolo dolore… Dio resta Dio. Quando verrà Gesù non si avvolgerà in questo mistero inaccessibile,  ma viene a condividere il nostro dolore…Grazie,  Signore Gesù!!!   
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CAPITOLO   38  1 Il Signore rispose a Giobbe di mezzo al turbine: 2 Chi è costui che oscura il consiglio con parole insipienti? 3 Cingiti i fianchi come un prode, io t'interrogherò e tu mi istruirai. 4 Dov'eri tu quand'io ponevo le fondamenta della terra? Dillo, se hai tanta intelligenza! 6 Dove sono fissate le sue basi o chi ha posto la sua pietra angolare, 7 mentre gioivano in coro le stelle del mattino e plaudivano tutti i figli di Dio? 8 Chi ha chiuso tra due porte il mare, quando erompeva uscendo dal seno materno, 9 quando lo circondavo di nubi per veste e per fasce di caligine folta? 10 Poi gli ho fissato un limite e gli ho messo chiavistello e porte 11 e ho detto: “Fin qui giungerai e non oltre e qui s'infrangerà l'orgoglio delle tue onde”. 12 Da quando vivi, hai mai comandato al mattino e assegnato il posto all'aurora, 13 perché essa afferri i lembi della terra e ne scuota i malvagi? 16 Sei mai giunto alle sorgenti del mare e nel fondo dell'abisso hai tu passeggiato? 17 Ti sono state indicate le porte della morte e hai visto le porte dell'ombra funerea? 18 Hai tu considerato le distese della terra? Dillo, se sai tutto questo! 19 Per quale via si va dove abita la luce e dove hanno dimora le tenebre 20 perché tu le conduca al loro dominio o almeno tu sappia avviarle verso la loro casa? 21 Certo, tu lo sai, perché allora eri nato e il numero dei tuoi giorni è assai grande!

22 Sei mai giunto ai serbatoi della neve, hai mai visto i serbatoi della grandine, 23 che io riserbo per il tempo della sciagura, per il giorno della guerra e della battaglia?25 Chi ha scavato canali agli acquazzoni e una strada alla nube tonante, 26 per far piovere sopra una terra senza uomini, su un deserto dove non c'è nessuno, 27 per dissetare regioni desolate e squallide e far germogliare erbe nella steppa?  28 Ha forse un padre la pioggia? O chi mette al mondo le gocce della rugiada? 29 Dal seno di chi è uscito il ghiaccio e la brina del cielo chi l'ha generata? 30 Come pietra le acque induriscono e la faccia dell'abisso si raggela. 31 Puoi tu annodare i legami delle Plèiadi o sciogliere i vincoli di Orione?33 Conosci tu le leggi del cielo o ne applichi le norme sulla terra? 34 Puoi tu alzare la voce fino alle nubi farti coprire da un rovescio di acqua? Scagli tu i fulmini e partono dicendoti: “Eccoci!”? 39 Vai tu a caccia di preda per la leonessa e sazi la fame dei leoncini, 40 quando sono accovacciati nelle tane o stanno in agguato fra le macchie? 41 Chi prepara al corvo il suo pasto, quando i suoi nati gridano verso Dio e vagano qua e là per mancanza di cibo?

Sai tu quando figliano le camozze e assisti al parto delle cerve? 
2 Conti tu i mesi della loro gravidanza e sai tu quando devono figliare? 3  Puoi tu dare la forza
 al cavallo e vestire di fremiti il suo collo? Lo fai tu sbuffare come un fumaiolo? Il suo alto nitrito
 incute spavento. 21 Scalpita nella valle giulivo e con impeto va incontro alle armi. 22 Sprezza la 
paura, non teme, né retrocede davanti alla spada. 23 Su di lui risuona la faretra, il luccicar della 
lancia e del dardo. Strepitando, fremendo, divora lo spazio e al suono della tromba più non si tiene.
 25 Al primo squillo grida: “Aah!...” e da lontano fiuta la battaglia, gli urli dei capi, il fragor 
della mischia. 26 Forse per il tuo senno si alza in volo lo sparviero e spiega le ali verso il sud? 
27 O al tuo comando l'aquila s'innalza e pone il suo nido sulle alture? 28 Abita le rocce e passa 
la notte sui denti di rupe o sui picchi. 29 Di lassù spia la preda, lontano scrutano i suoi occhi
30 I suoi aquilotti succhiano il sangue e dove sono cadaveri, là essa si trova…

CAPITOLO   40

1  Il Signore riprese e disse a Giobbe: Il censore vorrà ancora contendere con l' Onnipotente? L' accusatore di Dio risponda!  Giobbe rivolto al Signore disse: 

Ecco, sono ben meschino: che ti posso rispondere?  Mi metto la mano sulla bocca.

Ho parlato una volta, ma non replicherò. ho parlato due volte, ma non continuerò.

SECONDO DISCORSO Dio controlla le forze del male

6  Allora il Signore rispose a Giobbe  di mezzo al turbine e disse:7  Cingiti i fianchi come un prode: io t' interrogherò e tu mi istruirai.8  Oseresti proprio cancellare il mio giudizio e farmi torto per avere tu ragione?9  Hai tu un braccio come quello di Dio e puoi tuonare con voce pari alla sua? 
Ecco, l' ippopotamo, che io ho creato al pari di te, mangia l' erba come il bue.  Rizza la coda come un cedro, i nervi delle sue cosce s' intrecciano saldi,18  le sue vertebre, tubi di bronzo, le sue ossa come spranghe di ferro.19  Esso è la prima delle opere di Dio; il suo creatore lo ha fornito di difesa.24  Chi potrà afferarlo per gli occhi, prenderlo con lacci e forargli le narici? 

 Ultima risposta di Giobbe

 42 1 Allora Giobbe rispose al Signore e disse:2 Comprendo che puoi tutto e che nessuna cosa è impossibile per te. 3 Chi è colui che, senza aver scienza, può oscurare il tuo consiglio? Ho esposto dunque senza discernimento cose troppo superiori a me, che io non comprendo. 4 “Ascoltami e io parlerò, io t'interrogherò e tu istruiscimi”. 5 Io ti conoscevo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti vedono.  6 Perciò mi ricredo e ne provo pentimento sopra polvere e cenere.

 V   EPILOGO Iahvè biasima i tre saggi

 7 Dopo che il Signore aveva rivolto queste parole a Giobbe,  disse a Elifaz il Temanita: “La mia ira si è accesa contro di te e  contro i tuoi due amici, perché non avete detto di me cose rette  come il mio servo Giobbe. 8 Prendete dunque sette vitelli e sette  montoni e andate dal mio servo Giobbe e offriteli in olocausto per  voi; il mio servo Giobbe pregherà per voi, affinchè io, per riguardo a lui, non punisca la vostra stoltezza, perché non avete detto di  me cose rette come il mio servo Giobbe”. 9 Elifaz il Temanita, Bildad il Suchita e Zofar il Naamatita  andarono e fecero come loro aveva detto il Signore e il Signore  ebbe riguardo di Giobbe.

Dio reintegra la fortuna di Giobbe

 10 Dio ristabilì Giobbe nello stato di prima, avendo egli pregato  per i suoi amici; accrebbe anzi del doppio quanto Giobbe aveva  posseduto. 11 Tutti i suoi fratelli, le sue sorelle e i suoi conoscenti di  prima vennero a trovarlo e mangiarono pane in casa sua e lo  commiserarono e lo consolarono di tutto il male che il Signore  aveva mandato su di lui e gli regalarono ognuno una piastra e un  anello d'oro.

2 Il Signore benedisse la nuova condizione di Giobbe più della  prima ed egli possedette quattordicimila pecore e seimila cammelli,  mille paia di buoi e mille asine. 13 Ebbe anche sette figli e tre figlie.  14 A una mise nome Colomba, alla seconda Cassia e alla terza Fiala  di stibio. 15 In tutta la terra non si trovarono donne così belle come  le figlie di Giobbe e il loro padre le mise a parte dell'eredità  insieme con i loro fratelli.

 16 Dopo tutto questo, Giobbe visse ancora centoquarant'anni e  vide figli e nipoti di quattro generazioni. 17 Poi Giobbe morì,  vecchio e sazio di giorni.

	Bene, io accetto questa nuova certezza: 

vogliono il nostro totale annientamento.  Ora lo so: Continuo a lavorare e a vivere con la stessa convinzione e trovo la vita ugualmente ricca di significato, anche se non ho quasi più il coraggio di dirlo quando mi trovo in compagnia. La vita e la morte, il dolore e la gioia e persecuzioni, le vesciche ai piedi e il gelsomino dietro la casa, le innumerevoli atrocità, tutto, tutto è in me come un unico, potente insieme e come tale lo accetto e comincio a capirlo sempre meglio.


Quindi il fatto del potere del male nel cuore umano e nella storia umana è innegabile. La questione è: come si spiega questo male?... La fede ci dice che non ci sono due principi, uno buono e uno cattivo, ma c'è un 
solo principio, il Dio creatore, e questo principio è buono, solo buono, senza ombra di male. E perciò anche l'essere non è un misto di bene e male; l'essere come tale è buono e perciò è bene essere, è bene vivere. Questo è il lieto annuncio della fede: c'è solo una fonte buona, il Creatore... Poi segue un mistero di buio, di notte. Il male non viene dalla fonte dell'essere stesso, non è ugualmente originario. Il male viene 
da una libertà creata, da una libertà abusata. Come è stato possibile, come è successo? Questo rimane oscuro. Il male non è logico. Solo Dio e il bene sono logici, sono luce. Il male rimane misterioso... Rimane un mistero di buio, di notte. Ma si aggiunge subito un mistero di luce. Il male viene da una fonte subordinata. Dio con la sua luce è più forte. 
E perciò il male può essere superato. Perciò la creatura, l'uomo, è sanabile. Le visioni dualiste, anche il monismo dell'evoluzionismo, non possono dire che l'uomo sia sanabile; ma se il male viene solo da una fonte subordinata, rimane vero che l'uomo è sanabile... E finalmente, ultimo punto, l'uomo non è solo sanabile, è sanato di fatto. Dio ha introdotto la guarigione. È entrato in persona nella storia. Alla permanente fonte del male ha opposto una fonte di puro bene. Cristo crocifisso e risorto, nuovo Adamo, oppone al fiume sporco del male un fiume di luce. E questo fiume è presente nelle storia: vediamo i santi, i grandi santi ma anche gli umili santi, i semplici fedeli. Vediamo che il fiume di luce che viene da Cristo è presente, è forte. Papa Benedetto XVI 
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